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Il dibattito sulla crisi economica 

Pericolose manovre 
del «partito 

della svalutazione» 
Nel corso di un incontro 

promosso a Roma dalla pre
sidenza nazionale delle ACLI 
mi è capitato di polemizza
re con alcuni amici i quali 
negavano che uno del proble
mi economici più urgenti da 
affrontare nel nostro Paese. 
sia quello del deficit esterno, 
cioè dell'eccesso delle impor
tazioni sulle esportazioni. I 
miei interlocutori sosteneva
no che si t rat ta di un proble
ma ingigantito dai governan
ti e da alcuni settori del pa
dronato; e da ciò ricavavano 
la conclusione che il movi
mento operaio non dovrebbe 
cadere nella trappola. Simi
li posizioni mi paiono fran
camente difensive e alla lun
ga perdenti: esse colludono. 
senza volerlo, con quei grup
pi della borghesia imprendito
riale italiana i quali già trag
gono profitto (letteralmente) 
e sperano di t rarne ancora di 
più dall'inflazione in at to e 
dalla prospettiva di ulteriori 
cedimenti della lira rispetto 
alle altre monete. Il « partito 
della svalutazione » è una for
te coalizione di interessi. Vi 
appartengono i grandi gruppi 

Industriali indebitati con le 
banche (l'inflazione riduce il 
peso « reale » dei loro debi
ti) e/o orientati prevalente-
te verso i mercati esteri. 

Per questi gruppi, l'aumen
to del prezzi in lire accompa
gnato dall 'aumento proporzio
nale del cambio estero com
pensa più che a sufficienza 
lo aumento del costo di pro
duzione. per cui inflazione e 
svalutazione significano mag
giori margini di profitto. Que
sti settori dell'industria italia
na si possono perciò permet
tere il lusso di non mettere 
in discussione la « scala mo
bile » e addirit tura di conce
dere alle maestranze dei 
« fuori busta », purché il sin
dacato non ponga ostacoli al
l 'aumento della produzione, e 
perchè no?, all 'aumento del
la produttività. Essi sono infi
ne ostili a misure deflattive 
che, rallentando la capacità 
d'acquisto sul mercato inter
no, ostacolano la manovra in
flazionista. 

II primo punto fermo che 
perciò va posto, è che biso
gna in ogni maniera contra
stare le manovre e le aspira-
zioni del «par t i to della sva
lutazione », anche per la divi
sione e la contrapposizione 
che esso introduce ed ancor 
più introdurrebbe nel mondo 
del lavoro, tra chi è al riparo 
e chi è indifeso in parte o in 
tu t to dall'inflazione. Contra
stare. ma come? Certamente. 
non lo si può fare negando 
che esiste il problema della 
bilancia commerciale (cioè di 
un rapporto squilibrato tra 
importazioni ed esportazioni), 
tanto più che questo sarà ag
gravato nel prossimo futuro 
a causa del prevedibile 
aumento di prezzo del petro
lio greggio. Le manovre di 
chi mira all'inflazione selvag
gia e a svalutazioni moneta
rie successive, possono esse
re efficacemente combattute, 
se, ammettendo l'esistenza del 
problema del deficit esterno e 
anzi prevedendo che esso può 
farsi più pesante, si avviano 
o si reclamano interventi di 
politica economica corretta
mente impostati, cioè confor
mi alla natura e alla gravi
tà della questione da affron
tare. 

Sulla linea di politica eco
nomica che più efficacemen
te persegua l'obiettivo di una 
riduzione del deficit esterno 
fino al suo annullamento, ci 
sono opinioni molto diverse e 
anche contrastanti . C'è un 
punto di vista che mi permet
terei di definire « miope » e 
c'è un punto di vista che sem
bra soffrire del difetto oppo
sto, può apparire cioè « pre
sbite ». 

Chi adotta il primo punto di 
vista, è portato a rivendicare 
interventi immediati di soste
gno alle esportazioni intesi co
me misure necessarie e suffi
cienti per rompere il circolo 
vizioso dell'inflazione e della 
svalutazione. Per spingere le 
esportazioni, sostengono co
storo, basta incidere sul costo 
del lavoro, cioè abbassarne il 
livello attuale e ridurre la ve
locità con cui esso cresce. 
Una massiccia fiscalizzazione 
degli oneri sociali è una mi 
sura che riduce il lirclto del 
costo del lavoro perchè sgra
va i bilanci delle imprese e 
trasferisce al bilancio dello 
S ta to una par te delle spese 
connesse all'impiego di mano
dopera. La rettifica della sca
la mobile — in maniera che 
non tu t to il costo del lavoro e 
non immediatamente, aumen
ti al ritmo con cui aumenta
no i prezzi al consumo — è 
invece una misura che rallen
ta la dinamica del costo del 
lavoro. Le due misure poi, 
si sostiene, vanno prese con
giuntamente: non avrebbe in
fatti senso ridurre nell'imme
diato l'incidenza del «"osto del 
lavoro se poi nel corso di al
cuni mesi esso tornasse a su
perare il livello attuale per 
effetto della scala mobile 
Queste sono le posizioni, det
te forse troppo sbrigativamen
te, del presidente della Con-
findustria Carli e di altri. 

In che senso questo punto 
di vista confindustriale, che 
insiste tanto ed esclusivamen
te sul costo del lavoro, può 
essere definito come «mio
pe» , cioè angusto, e perciò 
in definitiva inadeguato ri
spetto all'obiettivo di ridurre 
sistematicamente e in manie
ra duratura il deficit ester
no? A mio avviso, la rispo
sta va cercala nelle deboli 
premesse da cui si parte, e 
cioè nel fatto che si lega lo 
aumento delle esportazioni 
esclusivamente a un rappor
to più favorevole tra costj e 
prezzi interni e alle vicende 
del cambio della lira. Cosi ra
gionando. il dott. Carli e i 

suoi seguaci hanno in mente 
che si possa ripetere l'espe
rienza fatta dalla seconda me
tà degli anni '50 in poi, allor
ché la crescita delle esporta
zioni italiane fu sorretta qua
si dei tutto dalla concorrenza 
che le industrie italiane erano 
in grado di fare sui prezzi al
le industrie estere, a causa 
delle più favorevoli (al capi
tale italiano) condizioni del 
mercato del lavoro. Ma que
sta è oggi un'ipotesi del tut to 
irrealistica. 

Per dirla in breve, un'eco
nomia che si affida quasi del 
tutto al gioco dei prezzi per 
mantenere o accrescere le 
sue quote di mercato estero, 
ha buone possibilità di succes
so solo se vi è un aumento 
regolare degli scambi inter
nazionali che faccia spazio. 
un poco a tutti, anche agli ul
timi arrivati o ai più debo
li. Se gli scambi internaziona
li rallentano o subiscono an
damenti alterni, alti e bassi, 
la forma della concorrenza 
che predomina, è di tutfal-
tro tipo rispetto alla forma 
della concorrenza sui prezzi: 
è concorrenza sulla qualità 
delle merci. In questa situa
zione — che è poi quella con
cretamente verificatasi negli 
ultimi tempi sul mercato in
ternazionale — si può avere 
anche il caso di paesi (come 
la Germania occidentale) che, 
avendo conquistato una posi
zione di quasi monopolio in 
alcune linee di produzione, 
vendono a prezzi crescenti 
nonostante il rallentamento 
del volume delle vendite. Qua
le sarà la situazione nei pros
simi tempi per gli scambi in
ternazionali? Prevarrà una 
nuova ondata espansiva, op
pure avremo ancora disordi
ne monetario, politiche re
strittive, e perciò ristagno o 
debole crescita del mercato 
internazionale? Per quanto 
credito si possa dare alla 
nuova amministrazione degli 
USA come portatrice di un'i
deologia dell'espansione piut
tosto che della depressione. 
mi pare che sarà molto diffi
cile ri tornare all'epoca d'oro 
dello sviluppo del commercio 
estero, come l'abbiamo vis
suta prima degli anni '70. 

Ciò significa che affidarsi 
alla manipolazione del costo 
del lavoro come leva esclusi
va per migliorare la nostra 
posizione internazionale, è co
me affidarsi a una prospetti
va debole se non effimera. 

Raggiunta questa conclusione. 
è immediata la tentazione di 
abbandonare il punto di vi
sta « miope » per l'altro pun
to di vista, che prima abbia
mo definito come apparente
mente «presbite ». In breve, 
quest'ultima linea è quella 
perseguita da tempo — dal 
movimento operaio e in parti
colare dal parti to comunista. 
Essa consiste, come è noto, 
nel rivendicare un allarga
mento della base produttiva 
del Paese mediante un orien
tamento politico dell'accumu
lazione del capitale. 

Vorrei soltanto sottolinea
re tre aspetti di questo pun
to di vista, forse dandone an-
i he un'interpretazione unila
terale. 

In primo luogo, si t rat ta 
di una posizione che non fa 
alcun affidamento — come vi 

I fanno Carli e altri — sulle 
capacità delle imprese italia
ne di raggiungere spontanea
mente equilibri aziendali che 
significhino anche un equili
brio macroeconomico (livello 
di reddito e di occupazione la
vorativa) e soprattutto una 
prospettiva di crescita, soddi
sfacenti per l'intero Paese. In 
questo senso il movimento o-
peraio non è disposto a firma
re nessuna cambiale in bianco 
al padronato, forte in ciò an
che dell'esperienza del passa
to — dei risultati non entu 
siasmanti che la borghesia 
imprenditrice italiana ha ot
tenuto quando aveva vera
mente mano libera, sindacal
mente e politicamente. 

In secondo luogo, un inter
vento politico sugli investi
menti — accompagnato ma 
non separato e rinviato nel 
tempo, rispetto a misure im
mediate come quelle che inci
dono sul costo del lavoro — 
mi pare sia l'unica seria via 
di uscita, l'unica maniera per 
allentare, attraverso la sosti
tuzione di una parte delle 
importazioni e Io sviluppo di 

CONFERENZA STAMPA A ROMA DI ABDALLAH SAUDI 

I libici si dicono partecipi 
globalmente agli affari FIAT 

Il successo finanziario, ripetono i nuovi; azionisti, dipende dalla scelta delle iniziative - Caute risposte sulle ripercussioni in
ternazionali dell'intesa • La firma avvenne effettivamente i l 24 novembre - La presenza delle banche arabe in Europa 

Il presidente della Libyan 
Arab Foreign Bank (LAFB), 
Abdallah Saudi, ha ricevuto 
ì giornalisti ieri alle 12 pres
so la sede dell'UBAE-Unio-
ne banche arabe ed europee, 
al primo piano dell'edificio 
di piazza Venezia, lo stesso 
che ospita anche la Cnnfm-
dustria. La LAFB è impor- I 
tante azionista dell'UBAE i 
che, a sua volta, na la for- '• 
ma di un consorzio fra set
te banche italiane e l'UBAF-
Unione banche arabe france
si in cui sono maggioritari 
gli interessi di 20 istituzioni 
finanziarie di 20 paesi arabi. 
Finora il principale operato
re bancario dei paesi arabi 
in Europa è stata l'UBAF, 
che ha sede a Parigi, mentre 
sia la LAFB che l'UBAE han
no svolto attività limitate. 

Abdallah Saudi ha fron
teggiato abilmente una rap
presentanza di giornalisti i-
taliani e di altri paesi da cui 
sono venuti anche attacchi 
« cattivi ». Egli ha pregato di 
intrattenersi solo su argo
menti economici, ma la di
stinzione fra economico e po
litico ovviamente non vale 
per un giornalista. Egli ha te
nuto tuttavia a « vestire » le 
sue risposte di una forma ri
gorosamente economica: dar
ne l'interpretazione politica 
presenta il pericolo di forza
re il significato. Riassumia
mo perciò, per temi princi
pali, le risposte rispettando 
la forma in cui sono siate 
date. 

Perché l'acquisto di una 
quota nella FIAT? 

La LAFB ha agito « per 
conto del governo libico»; 
questi giudica che gli investi
menti nello sviluppo interno 
della Libia abbiano raggiun
to un livello soddisfacente e 
che. quindi, « fosse venuto il 

Il presidente della Banca lìbica per l'estero (in primo piano a sinistra) durante la conferenza 

nuove correnti di esportazio- | momento propizio per inve
ne. il cappio della bilancia tire all'estero ». 
dei pagamenti che sta stran
golando le nostre già gracili 
s t rut ture produttive. 

Infine, mi pare chiaro che 
si t ra t ta di intervenire, con 
strumenti diretti e indiretta
mente, sulla formazione di 
capitale produttivo, cioè sul
le fonti della ricchezza, piut
tosto che sull'accumulazione 
non produttiva. 

Mariano D'Antonio 

, coinvolgimento dei libici ne-
i gli affari globali del gruppo 
I FIAT). 

La posizione della Libia co-
i me esportatore di petrolio e 
| dell'Italia come . importatore 
i influenzerà la condotta delle 
I parti? 

In due successive risposte 
| Saudi ha introdotto il con-
• cetto della possibilità di uno 

<; sforzo congiunto » per ri
durre i! costo dei prodotti ma
nufatti per i paesi petroli
feri. riduzione — o conteni
mento — a cui gli esportato
ri di petrolio legano anche 

i l 'andamento " del prezzo del 
Cosa significa la dichiara- j petrolio. H i però ammesso 

ione che l'azionista libico 
non si limiterà a a staccare 
cedole e incassare dividendi »? 

Essendo interessati alla 
redditività delle imprese 
FIAT, i nuovi azionisti si 
sentono anche impegnati a 

j promuoverne il successo fi
nanziario (in questa forma di 
linguaggio da banchiere orto-

! dosso. Saudi ha ribadito più 
! volte il concetto del pieno 

che per ora è- difficile tra
durre questo concetto in pro
poste operative. 

L'accordo di partecipazione 
comoorla specifiche iniziati
ve di investimento in Italia o 
all'estero? 

Anche su questo punto so
no s ta te fatte-più domande. 
Respinta ogni idea di intese ' 
particolari, ribadito che la I 
partecipazione deve' ritenersi I 

«nella FIAT nel suo insieme», 
è stato fatto un accenno alla 
possibilità di iniziative con
giunte in altri paesi. Peraltro 
Saudi ha introdotto precisa
zioni limitative: nuove ini
ziative in paesi sottosviluppa
ti. egli ritiene «fu quanto 
banchiere ». debbano essere 
prese soltanto se forniscono 
utili: la Libia non è interes
sata a ottenere dalla FIAT 
l'installazione sul proprio ter
ritorio di particolari fabbri
che. 

L'accordo ha conseguenze 
per l'attività della FIAT ver
so Israele o interessi ebraici? 

Saudi ha ricordato che i li
bici non hanno acquistato la 
maggioranza e che spetterà 
a questa decidere, nel limite 
della conven'enza per l'im
presa. Un giornalista ha ti
rato in ballo i rapporti par
ticolari fra FIAT e una ban
ca di New York, la Lazard 
Freres; un altro la posizione 
del giornale La Stampa, ma 
la risposta è s ta ta sempre 
un trinceramento dietro da-

fu 

ti obiettivi, ricorrendo ad ar 
gomenti di rigore economico 

L'accordo e stato firmato il 
21 novembre e reso noto il 1 
dicembre, perchè'' 

Il 24 ha avuto luogo la fil
ma ira le parti, soggetta pe 
rò a ratifica dei governi. 11 
telex di conferma, per l'av
venuto consenso politico, è 
parti to il 30 novembre. Il 
rastrellamento di azioni ai 
vecchi prezzi è s tato quindi 
possibile, al di là del forma
lismo procedurale. Natural
mente anche la parte libica 
ha negato, sia pure in forma 
calibrata, di aver rastrella
to azioni: «Siamo venuti al
la FIAT direttamente, non 
attraverso il mercato». 

Ci sono clausole segrete nel
l'accordo'' ; 

I giornalisti hanno detto i 
che bon>* Cattili le ha am- i 
messe, un amministratore di j 
casa Agnelli (Gabetti) addi
rit tura le ha invocate a te- ] 
stimonianza della propria j ri comunisti 
cautela. Saudi ha detto che ì 
ognuno risponde delie proprie l 

affermazioni; a lui «non ri
sultano». 

Nel complesso, il «socio» 
libico ha mostrato equilibrio. 
fermezza, notevole esperien
za e «ìon ha nascosto la por
tata politica dell'accordo che 
.sembra provocare qualche 

i irritazione in taluni ambien-
i t: internazionali. 
; Lei presenza della finanza 
| dei paesi arabi sin mercati 
j internazionali è recente ed 
I ha forme peculiari. L'UBAF, 

ad esempio, ha cominciato le 
attività ne! 1970. sulla base di 
una decisione del Comitato 
economico della Lega Araba 
del 1969 e la coopera/ione del 
Credit Lioiinaus, banca fran
cese d'.ntere.sse pubblico. Es
sa deve a questa origine il 
suo carattere «ecumenico» 
rispetto al mondo arabo, con 
la partecipazione mista di 
banche centrali e agenzie 
monetane statali di 20 pae
si insieme a istituti privati. 
L i differenziazione desili in-
tere.s.-,i, a seconda dei singoli 
paesi o aree di commercio. 
si è poi sviluppata con la co
stituzione di una numerosa 
famiglia di consorzi banca
ri: FRAB Bank, banca ara
bo-francese legata in partico
lare nd Arabia Saudita. Qa
tar e Libano: Arab Interna
tional Bank con sede al Cai
ro: Europran Arab Bank, con 
sede a Bruxelles; Saudi In
ternational Bank, con sede a 
Londra; Banque Internatio 
naie Arabe ifra Libia e Al
geria) con sede a Parigi: A-
rab Afncan Bank, con sede 
al Cairo, cui partecipano E-
gitto, Kuwait. Irak. Algeria. 
Giordania e Qatar, ed altre 
ancora. Di UBAE ve ne sono 
due: una a Roma, di colle-

amento con le banche itu-
ane. l'altra a Lussemburgo, 

con la compartecipazione te
desca. Queste banche, per 
ora, raccolgono appena 3 mi
liardi di dollari sui 43 delle 
eccedenze finanziarie dei 
paesi arabi esportatori di pe
trolio: sono, cioè, all'inizio di 
una fase di crescita. 

L'accordo FIAT-I.:bia sarà 
di.icu.sso venerdì alle ore 10 
al Senato, dove sono state 
presentate numerose interro
gazioni fra cui una di senato-

L'inchiesta di un 

giornale canadese 

L'Italia 
è la maggiore 
esportatrice 
di capitali 
nel Quebec 

r. s. 

OTTAWA, B 
11 quotidiano canadese (del 

Quebec» «The Gazette» pub
blica un'inchiesta sugli inve
stimenti fatti nel settore im
mobiliare con capitali italiani 
a Montreal, capoluogo dello 
stato canadese di lingua fran
cese. 

Sotto il titolo « Il ricco ita
liano considera Montreal 11 
migliore acquieto » l'autore 
dell'inchiesta. Aubin. elenca 
una serie di società e di 
piccoli investitori che negli 
ultimi anni hanno portato 
in prima posizione gli « inte
ressi italiani grandi e picco
li davanti a quelli di qualsia
si altra nazionalità ». 

«Sono fluiti nel settore de: 
beni immobili canadesi cen
tinaia di milioni di dollari, 
forse oltre il miliardo secon 
do alcuni operatori ». 

Dopo aver accennato al per
corso fatto dai capitali ita 
liam che. prima di approdare 
in Canada. nell'America la
tina o in Australia, passano 
attraverso banche svizzere o 
del Liechtenstein, ed alla re
cente legge varata dal gover
no Andreotti per promuovere 
il rientro dei capitali in Ita
lia. Aubin cita per prima la 
attività e le proprietà del 
gruppo Fidinam. con sede a 
Lugano e con sussidiaria, la 
Fidimi, Canada Itd. a Toron
to: il rappresentante di que
sta società. Fausto Rusca. ha 
detto all'intervistatore: « In 
linea di massima tuttora 
stanno arrivando al gruppo 
capitali dall'Italia ». 

L'articolista cita poi la So
cietà generale immobiliare. 
come costruttrice e proprie
taria a Montreal dei com
plessi Place Victoria e del 
Port Rovai. Il complesso Pla
ce Victoria, il più alto edifi
cio di Montreal, è indicato 
da Aubin. come sede di al
cune delle maggiori società 
con interessi italiani e tra 
quelle la Acmon investment 
ltd. di cui uno dei direttori è 
Alberto Cefìs. fratello del pre
sidente della Montedison Eu
genio. Cefis è anche presi
dente della compagnia « Les 
investissements Montfin ltd ». 
proprietaria del complesso 
« Chequers place ». 

Gli squilibri non derivano solo dal petrolio 

LA PIOGGIA DI DOLLARI USA 
CAUSA ONDATE SPECULATIVE 
Necessario un meccanismo che stabilizzi i prezzi delle materie 
prime _ Certezza nei cambi monetari — Il dialogo Nord-Sud 

Ad aggravare il quadro in
ternazionale dovrebbe aggiun
gersi. dall 'anno prossimo, il 
costo aggiuntivo per il greg
gio — restato a 11,51 dollari 
al barile per tutto il 1976 — 
il cui prezzo dalle prime ad-
vances dei paesi membri del-
l'Opec. dovrebbe salire del 
10-15 per cento. In questa 
eventualità, i paesi sviluppati 
dovrebbero sottomettersi ad 
un prelievo diretto di 20 30 
miliardi di dollari, con effet
ti deflazionistici aggiuntivi di 
altri 30-45 miliardi. 

Il nuovo presidente ameri
cano. Jimmy Carter, ha tuo
nato prontamente contro tale 
possibilità di aumento e na 
minacciato pesanti ritorsioni 
contro i paesi produttori di 
greggio (in particolare ha mi
nacciato l'embargo sulle for
niture militari all'Arabia Sau
dita e all ' Iran). Al di là del
le possibili polemiche sui mo
di e su chi deve t ra t tare que
sto delicato problema, è giu
sto in linea di principio che 
l'occidente cerchi di conte
nere i costi del greggio: tutta
via. non bisogna ricadere nel
l'errore del *73-"74 e imputa
re nuovamente tutt i i nastri 
mali al petrolio e portare 
avanti una trat tat iva limitata 
ai soli grandi paesi industria
lizzati. da un lato, e ai pae

si delI'Opec dall'altro. E' ne
cessario invece, ora più che 
mai. avere il coraggio — o 
sarebbe forse più giusto dire 
la forza politica — di affron
tare radicalmente le distor
sioni strutturali esistenti, 
specie quelle internazionali. 
che sono la causa prima di 
molti tra gli squilibri che si 
registrano all'interno dei sin
goli paesi. 

Le risposte ai problemi di 
oggi sono state trovate e for
mulate già da molti anni. Non 
sono dunque le soluzioni che 
mancano: quello che manca. 
invece, è la volontà di rinun
ciare a posizioni previlegia-
te che sempre meno garan
tiscono uno sviluppo equili
brato. 

L'intreccio di speculazione. 
inflazione e disoccupazione 
non si combatte isolatamen
te . caso per caso, né con 
misure deflattive. come han
no fatto i sei maggiori paesi 
europei^ né con misure di ri
lancio "come hanno fatto in 
questi giorni la Germania Fe
derale e il Giappone, o come 
dovrebbero fare tra poco gli 
Stati Uniti. I mali che afflig
gono l'occidente sono ben al
t r i : e !e terapie non possono 
limitarsi a semplici misure 
di rilancio o di freno della 
economica. E* necessario pun
tare. invece, al ristabilirne!!-

(rììx&ie 1 
O COMITATO DIRETTIVO CNA 

Il comitato direttivo della CNA in merito alla « legge di 
principi: per l 'ar t igianato* che il governo si è impegnato a 
presentare quanto prima, ha deciso di sostenere l 'aumento 
della dimensione di impresa, di riconoscere nella iscrizione 
all'albo provinciale la condizione per il conferimento della 
qualifica di « impresa artigiana ». di operare affinché sia 
conservato il carattere elettivo della CPA introducendo il 
sistema proporzionale. 

Q CRESCE LA DISOCCUPAZIONE GIOVANILE 
La disoccupazione giovanile è anda ta fortemente cre

scendo in questi ultimi t re ann i : in alcuni Paesi della CEE 
è raddoppiata, in altri è triplicata, in altri ancora è persino 
quintuplicata. Vittime fra le vittime — dice una pubblica
zione della CEE — le donne sono colpite dalla disoccupa 
rione ancor più degli uomini. 

O IN ITALIA DELEGAZIONE SOVIETICA 
Una delegazione del ministero del Commercio con l'estero 

dell'Unione Sovietica, guidata dal vice ministro Komarov, 
è giunta ieri a Roma per una visita di una settimana in Italia. 
Il vice ministro Komarov avrà colloqui con i dirigenti del-
l"ENI. della Montedison e del ministero del Commercio con 
l'estero. 

• BLOCCATA LA BRITISH LEYLAND 
Oltre duemila operai sono rimasti inattivi nella fabbrica 

di « J a g u a r » della «Brit ish Leyland » a Coventry per uno 
sciopero di poche decine di lavoratori che chiedono il tra
sferimento di un collega accusato di aver accelerato il r i tmo 
dei macchinari. 

to di un nuovo ordine econo
mico e monetario che superi 
il ruolo privilegiato del dol
laro, che renda la liquidità 
internazionale indipendente 
dalla politica monetaria inter
na degli Stati Uniti, e che ga
rantisca un minimo di certez
za dei cambi, dal momento 
che sono proprio le fluttua zio-
ni delle monete il principale 
meccanismo di instabilità che 
favorisce le speculazioni e che 
alimenta l'inflazione. 

E' necessario arrivare ad 
un meccanismo che stabilizzi 
i prezzi delle materie prime 
e dei prodotti industriali, rive
dendo i termini di scambio 
tra paesi produttori e consu
matori. consolidando il debito 
estero dei paesi del Terzo 
Mondo, aumentando gli aiuti 
diretti verso questa area (il 
deficit dei pasamenti sarà di 
32 miliardi' di dollari, dopo 
i 38 del 19751. Finora gli 

Stati Uniti hanno condotto un 
gioco pesante su tutt i ì fron
ti; inondando il mondo intero 
di dollari, frantumando i! si
stema monetario, determinan
do ondate massicce di specu
lazione sulle materie prime. 
sull'oro e sulle monete, cau
sando squilibri finanziari pau
rosi. sconvolgendo le econo
mie dei paesi in via di svi
luppo ed emarginando le eco
nomie dei paesi sviluppati più 
deboli. 

In questa opera distruttiva 
— intensa specie negli anni 
•73*76. e cioè nell 'alternarsi 
di recessione e di ripresa — 
hanno rafforzato il loro ruolo 
egemone, che si era andato 
progressivamente indebolen
do. ed hanno ricostituito una 
struttura internazionale verti-
cistica — che si appoggia 
sulla Germania federale e sul 
Giappone — che. se premia in 
primo luogo l'America e i 
suoi due partners principali. 
dimostra tali e tanti squili
bri e contraddizioni interne. 
da essere destinato a vita bre
ve e travagliata. 

In conclusione, quello di cui 
ha bisogno oggi l'occidente 
non è un nuovo piano Mar
shall. per il rilancio delle 
economie sviluppate e del 
Terzo Mondo in posizione di
pendente. ma un nuovo ordi
ne monetario, economico e 
politico basato su rapporti più 
equi e più rispondente al peso 
economico e ai ruolo diverso 
che aree geografiche o singoli 
paesi hanno conquistato ne
gli anni passati. La speranza. 
dunque è che il dialogo Nord-
Sud. e il prossimo vertice 
indetto da J immy Carter, sia
no qualcosa di più delle chiac
chiere di Nairobi, Pangi , 
Kingston. Manila. 

Giancarlo Olmeda j 

CIHA/QUALE'LA POLITICA CULTURALE DEL DOPO-MAO 

La teoria 
dei cento fiori quattro 
di ADA PRINCIGALLI 

La volpe, la vipera, n sorcio e la vedova se ne sono andati. La gente tira il 
fiato. E g|i intellettuali? Torna in auge Lu Hsun, antidogmatico e gran 
traduttore. Circolano molte barzellette (pepate) e alcuni film del passato. 

CIHBMA/L'AUTORIDUHORE SELVAGGIA 

Gio?anotto dove vai, 
che il biglietto non ce l'hai... 
di PASQUALE CHESSA ««- ' . 

La contestazione ha scoperto l'industria del divertimento, il cinema in 
particolare. Sotto accusa è 3 prezzo del biglietto: costa troppo? 
Chi ci guadagna? Chi ci perde? E intanto il pubblico diminuisce .̂ 

FIAT: DOPO INCREDIBILE ACCORDO AMBLU-«TOPATI 

Cosa farà con tutti quei soldi 
di MARIO LA FERLA, SALVATORE GATTI, GIANFRANCO MODOLO, LEO SISTI 

Parlano i protagonisti dell'affare a Trìpoli e a Torino: il vice Governatore 
della Banca di Stato Libica, a presidente della Lybian Arab Foreign Bank, 
e il cervello finanziario della Fiat. 
Con unVode» di Frutterò e Lucernmi. 

oggi in edicola a 400 lire 


